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Mura: l’Ostar
è un inferno,
felice ma stop
non la farò più

DOPO L’ANTITRUST

Il sindaco Sanna
silura Abbanoa:
«I vertici
vanno cacciati»

LE 5 VELE DEL TOURING CLUB: AI VERTICI ANCHE POSADA, SINISCOLA, BAUNEI, BOSA

Imprese, l’isola dei tartassati
Pressione fiscale: per le piccole aziende è tra le più alte d’Italia ■ PAG. 2 E 3

TRASPORTI AEREI

Turisti, assalto all’isola
più voli e prezzi ridotti
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REGIONE, CACCIA AL LAVORO

Un piano da 15 milioni
per seimila tirocinanti
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 ■ A PAGINA 43Il velista Andrea Mura 

Chiede la  testa  dei  vertici  di  
Abbanoa: «Una società che di-
sconosce  l'Autorità  regionale  
di controllo, incurante del ruo-
lo dei Comuni suoi azionisti, 
ormai loro malgrado». Parole 
pesanti,  perché  pronunciate  
dal sindaco di Sassari  Nicola 
Sanna, che è anche presidente 
dell’Egas,  l’Ente  di  governo  
dell’ambito  della  Sardegna,  
controllore di Abbanoa. Pesan-
ti ma non certo inattese, con 
Sanna che da anni ormai porta 
avanti un corpo a corpo con-
tro il dg Sandro Murtas e l’am-
ministratore  Alessandro  Ra-
mazzotti.

■ A PAGINA 7

L’AMBIENTE
SI PUÒ SALVARE
SENZA TRUMP
di ALFREDO DE GIROLAMO

O rmai appare chiaro: sui 
temi  ambientali,  il  
Mondo non può fare af-

fidamento sugli Stati Uniti d’A-
merica. Mese dopo mese, ciò 
che è stato uno dei cavalli di 
battaglia della vincente campa-
gna  elettorale  di  Donald  
Trump  –  il  disconoscimento  
degli accordi sul clima raggiun-
ti e certificati tra COP21 a Pari-
gi e COP22 a Marrakech – pren-
de sempre più piede. Il tycoon 
ha iniziato dal  ridimensiona-
mento dell’Epa, l’Agenzia ame-
ricana per  la  protezione am-
bientale, a capo della quale ha 
messo il fidato Scott Pruitt.
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FOCUS

Cacciatori di buchi neri
«Ecco come sveleremo
i misteri del cosmo»
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ITINERARI

Dalle miniere al mare:
attraversare il Sulcis
sul treno a vapore

L’OPINIONE
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■■ Il mare più bello d’Italia è in Sardegna. A decretarlo è la classifica annuale della Guida blu di Legambiente e Touring 
club che assegna le ambitissime vele. Quest’anno ben cinque sventolano sull’isola. Dal litorale di Chia, primo in assoluto, 
alla Baronia di Posada e Siniscola. Tra le prime dieci anche Baunei, Bosa e l’arcipelago della Maddalena.  ■ PIRINA A PAGINA 5

Il mare della Sardegna senza rivali: Chia al top in Italia

domani A CAGLIARI “history tour”

Tazenda, successo lungo 30 anni
All’Arena Sant’Elia un concerto nel segno di Andrea Parodi

Sembra ieri che trionfavano 
con “Carrasecare” o che face-
vano conoscere le potenziali-
tà musicali della lingua sarda 
al  festival  di  Sanremo  del  
1992,  con “Spunta  la  Luna  
dal  monte”.  E  invece  sono  
passati 30 anni che i Tazenda 
celebrano domani con Histo-
ry tour, concerto dedicato ad 
Andrea  Parodi  nell’Arena  
Sant’Elia di Cagliari.

■ PORCU A PAGINA 37
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Aleida, figlia del “Che”
«Difendere i diritti
in Brasile come a Isili»

nelle cronache

L’appartamento è in condizioni 
disumane:  sudicio,  con  pipì  e  
cacca di gatto ovunque. Il pro-
prietario non è un clochard: è un 
insospettabile  commerciante  
che si è trasformato in accumu-
latore seriale di immondizia.
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È ricco ma vive da clochard
Sassari, esposto dei vicini: sequestrati 2 appartamenti ridotti a discarica

Ambulanze,
intesa con Aou
e scatta la tregua
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Rapina anziana
e la butta giù
dall’autobus
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Coltivava piante
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«La beffa, ci accusano di essere evasori»
La storia 2/Sassari. Il responsabile della copisteria Unidata: «Tutto l’anno a rincorrere scadenze»

di Antonello Palmas
◗ SASSARI

Fare impresa è un’impresa so-
prattutto nell’isola. La pressione 
fiscale alta che colpisce in parti-
colare Sassari (ai primissimi po-
sti in Italia), Olbia e Cagliari, tut-
te sopra la media nazionale, non 
fa altro che dare la mazzata defi-
nitiva al settore delle Pmi. Un fe-
nomeno confermato dagli ulti-
mi dati pubblicati da uno studio 
della Cna. Spiega Francesco Por-
cu,  segretario  regionale  della  
Confederazione  nazionale  
dell’artigianato  e  delle  piccole  
medie imprese: «Il  tessuto im-
prenditoriale, nel sud e in parti-
colare  in  Sardegna,  è  fatto  di  
realtà  piccolissime.  A  questa  
condizione si aggiungono la bu-
rocrazia, la mancanza di certez-
ze per chi intende investire, e ap-
punto  una  tassazione  decisa-
mente alta, ed ecco che abbia-
mo  un  quadro  eloquente.  In  
queste condizioni fare impresa 
diventa davvero un problema». 
Porcu ricorda non a casa che «lo 
scorso marzo Fondazione impre-
sa, sulla base di 12 indicatori, ha 
nominato la Sardegna come re-
gione nella quale è più difficile 
fare impresa». 
Parola d’ordine: rimodulare. È dif-
ficile  in  particolare  a  Sassari:  
«Era così anche lo scorso anno, 
da un po’ di stagioni ha il livello 
di tassazione più alto – dice Por-
cu –. Come si spiega? Dipende 
dal combinato disposto dei mec-
canismi che riguardano la tassa-
zione nazionale e locale, il cui in-
sieme  porta  a  differenze  della  
pressione fiscale tra città capo-
luogo, come emerge dalla ricer-
ca. Stesso motivo per cui il Sulcis 
Iglesiente ha invece il dato più 
basso, perché qui intervengono 
una serie di agevolazioni fiscali 
che fanno abbassare la pressio-
ne,  essendo  considerata  zona  
depressa».  Porcu  afferma  che  
«occorre ridurre le tasse su lavo-

ro e attività produttive. Ma poi-
ché occorre essere realisti e co-
nosciamo bene la situazione del 
debito pubblico italiano e le tas-
se non possono essere compres-
se più di tanto, non si può punta-
re a un calo del gettito. Piuttosto, 
a una rimodulazione del carico 
fiscale,  riducendo le  tasse  che  

gravano sulle attività produttive 
aggiungendosi  al  normale  ri-
schio d’impresa  e  spostandole  
su quelle che non lo sono, quin-
di sui grandi patrimoni, sugli in-
vestimenti  di  tipo  finanziario  
non legati a quelli produttivi. At-
tualmente infatti – sottolinea – 
c’è un disincentivo fortissimo a 

orientare gli investimenti su atti-
vità di tipo produttivo». 
Le proposte. Per Francesco Porcu 
e il presidente di Cna Sardegna e 
di Sassari, Pierpaolo Piras, i dati 
dicono chiaramente che «le pic-
cole imprese sarde continuano 
ad essere tra le più tartassate in 
Italia e devono lavorare gran par-

te dell’anno per pagare l’erario». 
Ha così  elaborato una serie di  
«proposte di assoluto buonsen-
so, in linea con ciò che dichiara-
no Ocse, Fondo monetario inter-
nazionale e Ue – dice Porcu –. Ri-
teniamo che sia arrivato il mo-
mento di intervenire su un siste-
ma fiscale evidentemente squili-

brato per ridurre la pressione fi-
scale garantendo una maggiore 
equità  nel  prelievo  tra  diversi  
redditi da lavoro. Occorre inol-
tre invertire la tendenza del tra-
sferimento  alle  imprese  degli  
oneri sui controlli e usare in mo-
do intelligente la leva fiscale per 
aumentare la domanda interna. 
Tra le misure consigliate, quella 
di «ridurre la tassazione sul red-
dito  delle  imprese  personali  e  
sul lavoro autonomo, utilizzan-
do  le  risorse  provenienti  dalla  
spending  review  e  dalla  lotta  
all’evasione fiscale; rendere l’I-
mu pagata sugli immobili stru-
mentali delle imprese completa-
mente  deducibile  dal  reddito  
d’impresa; rivedere la tassazio-
ne Irpef delle imprese personali 
e  degli  autonomi,  prevedendo  
delle  riduzioni  automatiche  
all’aumentare del reddito dichia-
rato  rispetto  al  reddito  ideale  
suggerito attraverso i nuovi indi-

◗ SASSARI

«Siamo la prima copisteria nata 
in città, nel 1985, e di crisi in tut-
ti questi anni ne abbiamo viste e 
superate  tantissime».  Gianni  
Cabitta, 60 anni, è il responsabi-
le di Unidata, con sede (e non a 
caso)  di  fronte  all’Università  
centrale di Sassari. «Restare sul 
mercato in tutti questi decenni 
non è stato facile – racconta – e 
così ci  siamo specializzati  an-
che in composizione tipografi-
ca, siamo una piccola casa edi-
trice, lavoriamo molto col com-
puter. Sentir dire che le Pmi di 
Sassari sono tra le più tartassate 

d’Italia, beh, ci fa sorridere. Per-
ché noi che viviamo questo set-
tore lo sappiamo molto bene».

Anzi, Cabitta afferma che «i 
numeri pur impietosi, sono ad-
dirittura aridi: non dicono del 
patema che affronta l’artigiano 
nel tentativo di pagare le tasse, 
percepiti  tra  l’altro  come  “gli  
evasori”. Che pure tra noi ci so-
no, attenzione. Della pressione 
mentale indotta dalla pressio-
ne fiscale. E se ad agosto si fini-
sce di lavorare per l’Erario, poi 
mica si respira: si pensa già alle 
scadenze di gennaio, a come ar-
rivarci,  e  riprende  già  la  gio-
stra». Sottolinea anche come i 

numeri non parlino del tempo 
che porta via al lavoro stare die-
tro alle incombenze fiscali e tro-
vare  le  risorse:  «È  un  vortice,  
una corsa che non sai dove ti  
porta, fine a se stessa. Rincorre-
re le scadenze fiscali in un perio-
do di crisi, quando l’attività non 
è  costante,  rende difficile  mi-
gliorare  l’offerta.  L’artigiano  è  
creatività,  senza  tranquillità  
questa non può essere coltivata 
e sfumano le tante chance che 
un’attività  a  regime  potrebbe  
creare». 

Cabitta  ha  una  visione  ben 
precisa e molto ampia di cosa è 
il mercato: «Non abbiamo più 

alle spalle un territorio che cam-
mina,  tutto  ciò  che  facciamo  
non è più nelle nostre mani, ma 
il mercato che cerchiamo di pe-
netrare serve solo a soddisfare 
un’economia di scala che non ci 
appartiene». E pensa ai «colle-
ghi che non hanno lavoro, conti-
nuano a ricevere le lettere delle 
scadenze ed entrano nel pani-
co» dice Cabitta. È preoccupato 
per un altro aspetto: «Dovrem-
mo essere pronti per la ripresa, 
ma non lo siamo, mancano le 
infrastrutture, anche le linee in-
formatiche  funzionano  male;  
siamo isolati nei collegamenti e 
andare a presentare un proget-
to,  ad esempio, a  Milano, per 
me è un rebus. Si attende sem-
pre un salvatore, che sia un Bria-
tore o il Qatar. A questo siamo 
ridotti per la cecità di chi non ha 
saputo  trovare  alternative  al  
crollo della chimica». (a.palm.)

L’ultima fotografia sullo stato di 
salute dell’economia isolana è 
quella scattata giovedì dalla 
Banca d’Italia. I dati del 2016 
raccontano un’isola che ancora 
arranca e a fatica prova a uscire 
dalla crisi. Il Pil dopo tanti anni ha 
un segno positivo, +0,4%, un 
debole sussulto che comunque 
incoraggia ma non fa dimenticare 

gli 11 punti persi rispetto al 2007, 
l’anno precedente all’inizio della 
grande crisi. Nel quadro di 
Bankitalia le imprese hanno un 
posto di primo piano: tutti i settori 
affrontano una difficile risalita e 
solo il turismo naviga con il vento 
in poppa. E la tassazione alle stelle 
è considerata una delle principali 
cause della crisi. 

Il Pil cresce ma tutti i settori arrancano

Piccole imprese e tasse:
l’isola troppo spremuta
Studio Cna: le aziende isolane ai vertici in Italia per la pressione fiscale
Tagli alle imposte? Impensabile, ma agevolare le attività produttive si può 

Francesco Porcu Pierpaolo Piras

Gianni Cabitta all’esterno della copisteria Unidata (foto Ivan Nuvoli)

il report di banca d’italia

la crisi e i tartassati
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catori sintetici di affidabilità».
Passaggi generazionali.  Per  Cna  
sarebbe utile anche «trasforma-
re le detrazioni relative a spese 
per lavori edili in crediti d’impo-
sta cedibili agli intermediari fi-
nanziari;  sgravare  i  soggetti  
dall’Irap («di fatto una tassa sul 
lavoro») e aumentare la franchi-
gia ad almeno 30 mila euro, rive-
dendone i criteri, dato che colpi-
sce anche chi non produce red-
dito; rivedere al più presto i crite-
ri per l’attribuzione dei valori ca-
tastali degli immobili, al fine di 
allinearli ai valori di mercato a 
invarianza di gettito». «Sarebbe 
inoltre decisivo –  dice Porcu – 
agevolare il passaggio generazio-
nale  delle  imprese  individuali  
evitando di caricare di tasse le 
cessioni d’azienda. Da una parte 
si utilizzano a piene mani risorse 
collettive per favorire le start up, 
ma nello stesso tempo si lascia-
no morire attività che pure han-

no già un know-how, hanno un 
mercato, una dimensione azien-
dale, un portafoglio clienti, solo 
perché non sono in grado di so-
pravvivere al titolare che magari 
non ha figli. Occorrerebbe facili-
tare il passaggio ad altro sogget-
to in grado di acquisirla. Noi di 
Cna avevamo ipotizzato di far in-
contrare queste realtà con po-
tenziali imprenditori già formati 
in grado di acquisire un’azienda 
che rischia di non avere futuro, 
agendo con meccanismi facilita-
tori dal punto di vista degli in-
centivi».
Delocalizzazione fatale.  Un’altra  
proposta è «evitare di spostare 
sulle imprese gli oneri dei con-
trolli  attraverso un  uso  intelli-
gente della fatturazione elettro-
nica». Francesco Porcu ricorda 
un tema che lo Svimez ribadisce 
da diverso tempo: «Quello della 
delocalizzazione e dell’asimme-
tria che colpisce soprattutto le 

regioni meridionali. Mi spiego – 
aggiunge Porcu –: ci sono nazio-
ni come Polonia e Ungheria, fuo-
ri dalla moneta unica, che han-
no  livelli  di  pressione  fiscale  
molto bassa dei profitti delle im-
prese, prendono i soldi europei 
e quindi attraggono investimen-
ti, creando una competizione fi-
scale che sfavorisce il Meridio-
ne. Su questo occorre riflettere». 
Secondo il segretario regionale 
della Cna, «si tratta di un insie-
me di ipotesi realizzabili, questo 
spostamento  della  pressione  
avrebbe un effetto straordinario 
per il tessuto produttivo, che po-
trebbe consolidarsi, attirare nuo-
vi investimenti e nuovi consu-
mi». Chissà se basterebbe davve-
ro in un periodo nel quale addi-
rittura ha dei costi proibitivi per-
sino chiudere l’attività.  C’è chi  
non lo fa perché non ne ha i mez-
zi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Tiziana Simula
◗ OLBIA

Una vita tra fili elettrici, impian-
ti termoidraulici, pompe di ca-
lore e condizionatori, in una pe-
renne sfida con il clima per ga-
rantire ai suoi clienti il refrige-
rio nelle afose giornate estive e 
il tepore quando il termometro 
va giù. Un lavoro di quelli dove 
la  domanda  “gira”  e  che  do-
vrebbe garantire all’imprendi-
tore di portare a casa ogni mese 
la pagnotta.  Ma la realtà rac-
contata da Franco Olmetto, di 
mestiere installatore di impian-
ti, 56 anni, sposato e padre di 
due figli,  è ben altra,  tra crisi 
economica e un mostro di no-
me Fisco che divora le entrate, 
lasciandogli in tasca solo le bri-
ciole. Tartassato e anche tanto. 
Come tutti quelli che oggi fan-
no impresa.  Anche se  qui,  in 
Gallura, la pressione fiscale è  
più forte che nel resto dell’iso-
la,  seconda  solo  a  Sassari:  il  
Rapporto 2017 dell’Osservato-
rio Cna sulla  tassazione della  
piccola media impresa parla di 
una pressione fiscale nel terri-
torio  Olbia-Tempio  pari  al  
63,5%. 

«Diciamo pure che si arriva 
al 70% – spiega l’imprenditore, 
associato alla Cna Gallura – La-
voriamo  praticamente  per  lo  
Stato. Alla fine quello che ci ri-
mane è davvero poco. In passa-
to ho avuto anche 8 dipenden-
ti, ora ne ho 3 e con grande sa-
crificio: rinuncio alla mia quota 
mensile. Ringrazio mia moglie 
che porta a casa lo stipendio. 
Con quello che mi rimane è im-
possibile  campare  una  fami-
glia». Inps, Inail, Irpef, Imu, Ta-
si, Tari non sono le sole a soffo-
care  le  piccole  imprese.  «C’è  
tanto altro da pagare: ci sono 
gli oneri bancari, ad esempio. 
E,  poi,  i  costi  per  adempiere  
agli aspetti burocratici – prose-
gue Franco Olmetto – : devo av-
valermi di intermediari per es-
sere in regola con contabilità, 

sicurezza, ambiente, autorizza-
zioni amministrative. E, anco-
ra, il costo del personale che è 
quasi il doppio di quello che ef-
fettivamente dai al dipendente. 
In una sola frase: oggi è un’im-
presa fare impresa». 

In questo mare di  soldi  da 
sborsare, il piccolo imprendito-
re fa fatica a non annegare. Per-
ché, poi, deve pure fare i conti 
con la concorrenza sleale che 
porta lavoro ai furbetti anziché 
a chi fa il suo mestiere nel ri-
spetto delle regole e della quali-
tà, e con la crisi economica che 
dal 2009 ha travolto l’economia 
modificando gioco forza anche 
le  abitudini  dei  consumatori.  
«In passato si faceva molta ma-

nutenzione degli impianti, era 
una fetta di guadagno impor-
tante per il nostro settore – con-
tinua Franco Olmetto –. Ricor-
do che la mia azienda comin-
ciava a lavorare già da febbraio 
negli alberghi che si preparava-
no ad aprire per la stagione turi-
stica. Ora la manutenzione non 
la fa più nessuno: ci chiamano 
solo quando c’è un guasto».

Per non parlare, poi, del ritar-
do nei pagamenti da parte del 
cliente. «Nel mio lavoro c’è un 
rischio altissimo di insolvenza: 
capita spesso che fai dei lavori 
in aziende o strutture ricettive 
per una società e poi ne suben-
tra un’altra,  e  diventa  un’im-
presa farsi pagare. In ogni caso, 
quando si accumulano ritardi 
di mesi, addirittura anche di un 
anno, c’è la svalutazione del la-
voro fatto. A oggi, ad esempio, 
attendo  ancora  il  pagamento  
per un lavoro fatto in alberghi 
della  costa  l’estate  scorsa.  È  
passato un anno. In queste con-
dizioni,  come  fa  una  piccola  
impresa a sopravvivere e a crea-
re nuova occupazione per i gio-
vani?».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Fornivamo 20 negozi, ora appena due»
La storia 3/Villagrande. Una panificatrice racconta come l’azienda è riuscita a sopravvivere

Tecnico installatore
una vita sul... filo
per colpa dell’Erario
Franco Olmetto: «Con ciò che resta la famiglia non campa»
Affari a picco: «Ormai nessuno fa più manutenzione»

L’installatore olbiese Franco Olmetto (foto Gavino Sanna)

‘‘
In passato 
ho avuto anche 
8 dipendenti 

ora ne ho 3 e con grande 
sacrificio: rinuncio alla 
mia quota mensile
Per fortuna mia moglie 
porta a casa lo stipendio

Alessia Demurtas, responsabile del panificio di Villagrande

di Giusy Ferreli
◗ VILLAGRANDE

«Imu, Irap, Irpef e chi più ne ha 
più ne metta. È l'eccessiva legi-
slazione in materia tributaria a 
soffocare le imprese, ancor più 
del  carico  fiscale  eccessivo».  
Parola di Alessia Demurtas, 43 
anni, imprenditrice nel settore 
della  panificazione  di  Villa-
grande, in Ogliastra, a capo di 
una realtà che nonostante tut-
to sta crescendo. Tredici dipen-
denti più alcuni stagionali, che 
vengono  assunti  quando,  in  
estate, la richiesta di pistoccu e 
pane aumenta, l'azienda oglia-

strina, una snc, naviga in ac-
que tutto sommato tranquille. 
Seppure  gravata  dai  tributi,  
che calcoli alla mano, sfiorano 
il 60 per cento dei ricavi.

«Come riusciamo a non per-
dere terreno e ad aumentare il 
fatturato? Abbiamo realizzato 
un importante e azzeccato in-
vestimento nel 2005 con la leg-
ge 51 che ci ha consentito di 
ingrandire il laboratorio – spie-
ga  Alessia  –  e  lavoriamo  in  
azienda  come  forsennati,  di  
giorno e di notte. In più, per la 
commercializzazione  abbia-
mo  deciso  di  rivolgerci  alla  
grande distribuzione».

L'azienda di famiglia specia-
lizzata nella produzione di pi-
stoccu (giornalmente nel labo-
ratorio di via Eleonora d'Arbo-
rea se ne producono 15 quinta-
li), è stata fondata nel 1953 dal 
padre  Alfredo,  scomparso  
qualche anno  fa.  Ma  già  nel  
2012 lei e il fratello Filippo han-
no preso in mano le redini del-
la società e con loro anche il 
marito della donna, Giancarlo 
Demurtas. «Le tasse sul carbu-
rante sono altissime e incido-
no tantissimo sui costi di tra-
sporto. Questo – incalza– ci pe-
nalizza:  al  momento  vendia-
mo  quasi  esclusivamente  in  

Sardegna, con qualche puntati-
na nella penisola e pochissimo 
estero».  E  per  aggredire  una  
maggiore  fetta  del  mercato  
hanno puntato sulla diversifi-
cazione dei prodotti, al pistoc-
cu si sono aggiunti i dolci.

E  poi  c'è  il  cuneo  fiscale.  
«Quasi metà dei costi per il per-
sonale se ne vanno via in tas-
se», spiega ancora Alessia. Il pa-
nificio Demurtas, che tra una 
tassa e l'altra è riuscito ad otte-
nere per due anni consecutivi 
il  Sardinia  food  awards  che  
premia  le  eccellenze  agroali-
mentari sarde, è stato testimo-
ne della moria di piccole real-
tà. «Tra il 1993 e il 1998, a Tor-
tolì, servivamo una ventina di 
piccoli negozi. Oggi si sono ri-
dotti a due. E credo – conclude 
l'imprenditrice – che la causa 
della loro scomparsa sia stata 
anche questa politica fiscale».
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